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L’
Italia è uno dei paesi con
ilpiùbassotassodinatali-
tà.Maèanche ilpaese in-

dustrializzato con il più alto nu-
mero di parti cesarei. Facciamo
pochi figli e quei pochi li faccia-
mo nascere con l’aiuto della chi-
rurgia. Nel2003 il 36,4%dei parti
avvenuti nel nostro paese sono
statiparti cesarei: finoavent’anni
fa erano tre volte di meno.
Il fenomeno naturalmente non è
solo italiano: un aumento del ri-
corso al bisturi nel momento del
parto si riscontra negli Stati Uniti,
in Francia, in Gran Bretagna, in
Germania. E recentemente an-
che paesi come l’India, il Brasile e
la Cina stanno assistendo a un fe-
nomeno analogo, nonostante
cheper l’OrganizzazioneMondia-
ledellaSanità ilnumerodicesarei
dovrebbecostituireun15%ditut-
ti i parti.
Perché si ricorre al cesareo? In un
libro della giornalista dell’Ansa

ElisabettaMalvagna(Partorire sen-
za paura, Edizioni red!, pp. 141,
euro 12,00) troviamo alcune ri-
sposte. Le statistiche dicono che
l’uso del bisturi avviene più nelle
struttureprivatechenelle struttu-
re pubbliche. Questo fa pensare
che ci sia un ritorno economico
maggiore a spingere verso il ricor-
soalla chirurgia, inoltrec’è il fatto
che il parto si può programmare
inanticiposenzadover saltarepa-
sti o sonni. Ma non bisogna di-
menticare che c’è anche un alto
numero di donne che chiede di
partorire con il cesareo. Tanto
che nel 2004 il governo britanni-
co ha esortato i medici del siste-
ma sanitario pubblico a non ac-
cettare automaticamente le ri-
chiestedipartorireconil taglioce-
sareo avanzate dalle future mam-
me. Il taglio cesareo infatti non è
esente da rischi per la madre e,
inoltre,costamoltodipiùalservi-
zio sanitario.

A spingere le donne verso la chi-
rurgia è la paura, sostiene Malva-
gna.Primadituttopauradeldolo-
re. Ma l’autrice punta il dito con-
tro lamancanza di informazione.
«Il problema è che 4 donne su 10
non ricevono un’informazione
sufficiente sul loro stato e per il
50% le opinioni della partoriente
non sono prese in considerazio-
ne».Ancheildolore sipuòaffron-
tare se si hanno gli strumenti per
farlo e se si sa esattamente cos’è e
perché c’è.
Il fenomeno dell’incremento nel
numerodicesarei, inrealtà,è solo

un aspetto di un fenomeno più
vasto che si potrebbe definire
«medicalizzazione» del parto. Le
donne partoriscono da sempre e
sanno come farlo, ma negli ulti-
mi duecento anni il parto non è
più una cosa naturale. Ai primi
dell’Ottocento si diffonde l’uso
del lettinoostetricoeil forcipevie-
ne inventato poco prima. Quasi
contemporaneamente comincia
ildeclinodel ruolodell’ostetricaa
favore del ginecologo. La parto-
rientecominciaadessereconside-
rata una persona malata.
Malvagnaracconta i suoiduepar-
ti avvenuti in casa e segnala le
esperienze pilota internazionali,
senza disconoscere il ruolo della
medicina: dove e come partorire
è una scelta individuale, ma deve
essere fatta in possesso di tutte le
informazioni. Un’esigenza già
espressa da una Carta dei diritti
della partoriente votata dal parla-
mento di Strasburgo nel 1988,
machel’Italianonhamai ratifica-
to.

■ di Cristiana Pulcinelli

T
rent’anni fa, nel 1978, si istituiva
il Consorzio per l’Area di Ricerca
di Trieste. Area Science Park oggi è
un parco scientifico-tecnologico
d’avanguardia, nato da un pro-
cesso iniziato negli anni Sessanta
che ha trasformando il territorio
triestinoinunpoloscientificoin-
ternazionale.
Il Consorzio fa parte del Ministe-
ro dell’Università e della Ricerca;
oltre che ricerca scientifica di ba-
se, rappresentata soprattutto dal
Centro Internazionale di Inge-
gneria Genetica e Biotecnologica
(Icgeb) e dal Laboratorio di Luce
di Sincrotrone «Elettra», in Area
Science Park si realizza concreta-
mente il tantocitato trasferimen-
to tecnologico, quell’unione,
cioè, tra il mondo della scienza e
quello delle imprese innovative.
Con un giro d’affari di oltre 140
milioni di euro l’anno, nel parco
sono insediate circa novanta so-
cietàe laboratori,con2200addet-
ti che operano in vari settori. Al-
tra particolarità dell’Area è che le
entrate derivanti dalle attività so-
noparial150%dei finanziamen-
tidello Stato; le spese per ilperso-
nale incidono per il 34%, contro
il 90-120% degli altri centri di ri-
cerca pubblici e università italia-
ne.
Tra ivariprogetti incorso, l’ambi-
zioso Domotica Fvg: l’obiettivo è
sviluppare dispositivi che possa-
no gestire automaticamente im-
pianti tecnologici, non solo do-
mesticima anche aziendali, sani-
tari, scolastici, ecc. Di domotica,
però, si parla da ormai venticin-
que anni, senza che questo tipo
di tecnologia sia mai uscito vera-
mente dai laboratori o dalle fiere
di settore. «La tecnologia c’è ed è
matura. Il problema maggiore
per abbattere i costi per il merca-
to,oltrealmiglioramentodell’in-
tegrazionetra i sistemie losvilup-
po di interfacce più facili per gli
utenti,derivadagliattualicostrut-
tori e impiantisti, che ostacolano
lo sviluppo di queste applicazio-
ni -spiega Mario D’Amato, re-
sponsabile del progetto - tuttavia
sono sempre più evidenti le esi-
genzedegli anziani, per esempio,
che con sistemi di domotica
avrebbero la vita più facile». Te-
sanTelevitahaelaboratounsiste-
ma complesso per aiutare le per-

soneanzianeeidisabilinellapro-
pria abitazione. Un apparato di
telemedicina (misuratore della
pressione arteriosa, pulsiossime-
tro e elettrocardiografo) è messo
in relazione con un dispositivo
collegato al televisore. In questo
modo la persona può interagire
con il personale medico attraver-
so lapropria televisionetramite il
telecomando.
Sr Labs ha invece sviluppato un
software a gestione oculare che
consente a persone con proble-
midi locomozioneodifficoltàco-
gnitive di scrivere documenti e
e-mail, navigare in internet e leg-
gere libri utilizzando esclusiva-
mente lo sguardo. Attraverso
l’eye-tracker, che legge i movi-

menti degli occhi, si possono co-
mandare anche altri dispositivi,
come bracci meccanici e sensori
apressione.Se inveceè proprio la
vistaacostituire ilproblemamag-
giore, Mediavoice ha elaborato
un software che permette di atti-
varetutti icontenutimultimedia-

li del Pc con la voce, utilizzando
un telecomando con microfono.
Nell’ambitodelrisparmioenerge-
tico si collocano altri due proget-
ti: 3E e Crp. Entrambi utilizzano
sistemi di illuminazione basati
sui led e le fibre ottiche. Adottan-
doquesta tecnologiasi risparmie-
rebbedall’80 al95% deiconsumi
energeticiaparitàdi luce, conco-
sti ammortizzabili nel giro di un
anno circa. Razionalizzare i con-
sumi è un obiettivo anche della
Electrolux, che ha elaborato dei
prototipidi lavabiancheriae lava-
stoviglie con un collegamento
wireless con il gestore energetico
per programmare l’uso degli elet-
trodomestici durante l’anno.
Sempre del progetto Domotica

Fvg fa parte il «cassonetto intelli-
gente» realizzato dalla Elecon
Elettronica.Medianteundisposi-
tivo alimentato a energia solare,
il cassonetto dei rifiuti comunica
con il centro di raccolta e smalti-
mento quando è pieno. In que-
sto modo (oltre a evitare di avere
immondizia fuori dai cassonetti
colmi) si risparmia il 25% dei co-
sti di gasolio e usura dei mezzi di
raccolta. «Abbiamo creato un si-
stemapersfruttarel’energia forni-
ta dal pannello fino all’ultimo
milliwat per ricaricare la batteria,
chepuòdurarepiù di quattroan-
ni»,spiegaLucianoGenerali, l’in-
ventoredelsistema.«Sepoilabat-
teriaè rovinatasi cambia,maèri-
ciclabile al 100%».

■ di Davide Ludovisi

NELL’AREA Scien-

ce Park il tanto evoca-

to trasferimento tec-

nologico è una realtà

da vari anni. Oggi si la-

vora a un progetto di

domotica, ovvero co-

me rendere la casa

(ma anche la scuola o

l’azienda) più vivibile

IL LIBRO La medicalizzazione della nascita, il dolore, la mancanza di informazioni corrette alle donne tra i temi affrontati da Elisabetta Malvagna

Niente paura, è solo un parto

Un’immagine di Brasilia

L’OPINIONE Parla Giancarlo Michelonne, presidente di Science Park

«L’innovazione è solo
un maiale con le ali»

Scienza & Ambiente

■ Di solito si crede che per im-
parare una serie di movimenti,
come ad esempio i passi di un
ballo, la pratica diretta sia l’uni-
castradaperriuscire. Inunostu-
dio apparso recentemente su
Cerebral Cortex, Emily Cross e
colleghi del Dartmouth Colle-
ge, Usa, hanno però mostrato
che anche la pratica passiva,
fruttodella sempliceosservazio-
ne,puòfavorire l’apprendimen-
todiabilitàmotoriealivelli ana-
loghi.
Gli autori della ricerca hanno
chiesto ad alcuni volontari di
partecipare per cinque giorni a
un popolare video game nel
quale dovevano riprodurre dei

passidi danza seguendo le posi-
zioni di alcune frecce che com-
parivanoinunoschermosecon-
do una certa sequenza.
I ricercatorihannomisurato i li-
velli di abilità dei volontari nel-
l’eseguire sequenze di passi che
venivano provati direttamente
ogni giorno. I volontari veniva-
no poi monitorati per la stessa
durata di tempo anche in una
seriediversadipassicheperòve-
nivanosoloosservatienonpro-
vati direttamente.
Durante queste sedute, i volon-
tari venivano monitorati con la
Risonanza magnetica per im-
magini (fMRI): una tecnica che
permette di mappare in tempo

reale l’attivazione delle aree ce-
rebrali seguendoil flussosangui-
gno.
Lo studio ha focalizzato l’atten-
zione sull’Action Observance
Network (AON), un gruppo di
regioni neurali che si trova per
lo più nella corteccia premoto-
ria e parietale inferiore del cer-
vello (laparte superioredella te-
sta), responsabile delle capacità
motorie e alcune funzioni della
memoria.«Abbiamocolleziona-
to idatiosservati conlafMRIsia
per l’allenamento visivo che
per quello fisico dei volontari
prima e dopo i cinque giorni -
haspiegatoCross-eabbiamovi-
sto che le stesse regioni cerebra-

li si attivavano sia quando i vo-
lontari osservavano sequenze
cheavevanopraticato, siaquan-
do osservavano sequenze che
invece avevano solo già visto.
Invece non si attivavano quan-
doivolontariosservavanole se-
quenze per la prima volta».
Secondo i ricercatori i risultati
di questo studio offrono indizi
importanti su come migliorare
ipercorsidi riabilitazionemoto-
ria per le persone con danni ce-
rebrali, suggerendo la possibili-
tà di affiancare ai classici eserci-
zimotorianchesessioni riserva-
te all’apprendimento osserva-
zionale.
 Luca Borsato

Il ragazzo che ha battuto Csi

C
he cos’è la ricerca di base?
Giancarlo Michellone
estrae dei pennarelli e dise-

gna un angelo: la scienza spesso è
eterea, con i piedi staccati da terra.
El’innovazione?Qualcheveloceli-
nea sul foglio ed ecco un maiale:
dell’innovazione non si butta via
niente. Poi al maiale ci disegna le
alidell’angelo.Rappresenta l’unio-
ne della ricerca con il pragmati-
smo delle imprese innovative. «È
ciò che facciamo in Area Science
Park», dice Giancarlo Michellone.
«L’innovazione è il trasferimento
di idee nuove sul mercato con il
giusto profitto per tutti gli
stakeholders, i portatori di interes-
si», chiarisce. Michellone, oltre a
essere il presidente di Area Science
Park, ha fondato la Direzione In-
novazionediFiatAutoehaall’atti-
vo oltre 1.200 brevetti, tra i quali
quelli dell’antiskid (l’attuale Abs),
del Common rail e del Multijet.
«Ci sono due tipi di ricerca: uno
serve a produrre conoscenza, è a
lungotermine enon haun settore
industriale di riferimento; l’altro
consistenelcreareprodottioservi-
ziper migliorare laqualità della vi-
ta. Nel primo caso l’obiettivo è la
diffusione del sapere attraverso le
pubblicazioni e i convegni. Per fa-
re innovazione, però, abbiamo bi-
sognodel trasferimentotecnologi-
co. Il problema grave è che in Ita-
lia abbiamo ancora una cultura
troppo “libresca”», spiega.
Michelloneèstatoanche il respon-
sabile del progetto di innovazione
industriale Mobilità Sostenibile
nell’ambito del programma Indu-
stria 2015 per l’ex ministro dello
sviluppo economico Bersani. Uno
degliobiettividelprogettoeramet-

tere inevidenza l’innovazioneche
proviene dalle piccole realtà. Le
grandi aziende, infatti, costruisco-
no esternamente circa il 70-85%
dei componenti e dei sottosistemi
che formano il prodotto finale.
Per evitare di gestire direttamente
migliaia di fornitori, si segmenta
la fornitura: c’è un numero limita-
to di fornitori di primo livello, ge-
stiti direttamente dalla grande
azienda, che controllano quelli di
secondo livello che a loro volta si
forniscono da quelli di terzo livel-
lo e così via.
«Il fornitore di primo livello cer-
cherà però di vendere quello stes-
so prodotto, sul quale ha già inve-
stito,perpiùtempopossibileman-
tenendolouguale».SpiegaMichel-
lone. Ma quando avviene allora
l’innovazione?«In due casi:quan-
do la richiede il cliente finale o
quando viene fatta dai concorren-
ti e quindi, per evitare di perdere il
mercato, ci si adegua. Se però l’in-
novazione viene fatta dal fornito-
re di terzo, quarto livello, quello di
primo semplicemente la casserà,
perché l’innovazione comporta
nuovi investimenti e rischi im-
prenditoriali che il fornitore pri-
mario, se non costretto, evita».
Con l’organizzazione attuale del
lavoro e della fornitura, quindi,
tutta l’innovazione che non viene
forzata dalla concorrenza o dalla
lungimiranza delle grandi azien-
de, viene repressa dai filtri a casca-
ta del sistema. Il trucco, però, ci sa-
rebbe:«Dalmomentochelatecno-
logia è sempre più trasversale, si
può adattare l’elemento innovati-
voda un settoreall’altro».Ovvero,
non si butta via niente.
 d.l.

Matrimonio tra scienza e impresa? A Trieste si può

In Italia
la percentuale
più alta
di tagli cesarei
tra i paesi
industrializzati

CERVELLO Secondo un nuovo studio la pratica passiva funziona come quella attiva

Se vuoi imparare a ballare, apri bene gli occhi

Cassonetti
intelligenti,
illuminazione
che consuma 90%
in meno e anziani
visitati via Tv

Nel telefilm Csi, Scene del crimine quando i protagonisti
osservano un filmato da una telecamera di videosorveglianza
basta un click del mouse e riescono a zoomare fin tanto da
vedere una moneta da un quarto di dollaro per terra senza che
la qualità dell'immagine ne risenta. Ovviamente è fiction, ma la
realtà forse è ancora più sorprendente. Martino Jerian, classe
1980, ha fondato la società Amped creando un software che
permette di rielaborare e analizzare immagini provenienti da
circuiti di videosorveglianza, telefonini e fotocamere,
migliorandone la qualità fino a dettagli altrimenti impossibili da
decifrare. I risultati sono sorprendenti: da un'immagine aerea,
cambiando la prospettiva, si riescono a individuare dettagli
prima impercettibili, come la targa di un'automobile.
Amped è stata la prima realtà a beneficiare di Innovation
Factory, l'incubatore dell'Area Science Park per spin-off
innovativi, che aiuta la fase di costruzione dell'idea
imprenditoriale detta «del primo miglio». Il progetto è nato due
anni fa e conta di dare supporto a 6-7 idee innovative all'anno.
La prossima a svilupparsi sarà quella di Evolving, un gruppo
che elabora filmati in 3D visibili sui televisori.
Intanto il software di Martino Jerian è stato già acquistato dalla
Polizia svedese, e sono interessate anche le forze dell'ordine
spagnole, slovene e italiane. Ma come la mettiamo con l'effetto
«Grande fratello»? «Ci sono zone delle città zeppe di
telecamere e in molte mancano del tutto - spiega Jerian - non
bisogna però abusare di questo come di altri strumenti a
disposizione e operare compatibilmente con la privacy e nel
rispetto dei diritti dei cittadini».
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